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Il testo poetico
La poesia viene spesso considerata una forma espressiva 

difficile: per comprenderla sono necessarie una 

predisposizione emotiva e la conoscenza delle regole 

e delle tecniche che concorrono alla sua creazione.

Che cos’è la poesia Per provare a dare una definizione di poesia 

si può ricorrere all’aiuto del poeta vicentino 

Antonio Porta, che risponde alla domanda “che cos’è la poesia?” compo-

nendo un vero e proprio testo poetico:

poesia: vaso rotondo, liscio e bianco, chiuso

galleggia sul fiume tumultuoso, scrosciante

ma io prendo un martello pesante, lo lancio

dalla sponda, lo faccio a pezzi, centrato in pieno

in quell’istante e per sempre

sprigiona tutta la sua luce.

Antonio Porta, Invasioni, Mondadori, Milano 1984

Secondo Porta la poesia è dunque un vaso prezioso che il poeta è in gra-

do di aprire e da cui si sprigiona una luce particolare. Potremmo defini-

re la poesia come una forma d’arte basata su un linguaggio elaborato e 

intensamente significativo, usata per esprimere emozioni e sentimenti. 

Un elemento immediatamente evidente che 

permette di distinguere la poesia dalla pro-

sa è il verso, che possiamo considerare l’u-

nità di misura del testo poetico. Tipograficamente, il verso si distingue 

perché delimitato da un “a capo”; esso presenta in modo ricorrente me-

tri, cioè combinazioni di sillabe, e figure di suono, che possono derivare 

dalla successione di sillabe, dal ritmo ecc. e che conferiscono al testo una 

certa musicalità. La prosa, invece, è caratterizzata da un procedere del te-

sto continuo, senza interruzioni. 

Per essere definito tale, dunque, il testo poetico, oltre a presentare una 

forma grafica particolare – il verso –, deve possedere anche un aspetto 

fonetico, una musicalità che non si riscontra in prosa. La metrica (dal 

greco métron, “misura”) è un sistema convenzionale di regole relative alla 

composizione e alla struttura del verso, in grado di determinare la for-

ma e il ritmo del componimento poetico. La conoscenza della metrica ri-

sulta pertanto indispensabile allo studio della poesia. 

La specificità  

del testo poetico

Podcast: Forma immobile, 
senso in movimento
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IL TESTO POETICO

In poesia ogni parola costituisce un segno, 

grafico e sonoro, che rimanda a un oggetto, 

a un concetto o a un’emozione. La succes-

sione e la combinazione di suoni o di lette-

re costituiscono il significante di una parola, mentre l’idea che essa ri-

chiama alla mente è il suo significato.

Il significato principale, quello letterale, di una parola si definisce de-

notativo: la parola “cuore” in un’espressione come “attacco di cuore” in-

dica l’organo cardiaco; ma, per esempio, nell’espressione “spezzare il 

cuore” alla stessa parola, intesa come sede dei sentimenti umani, si at-

tribuisce un significato supplementare, figurato, di valore connotativo.

La connotazione è una delle caratteristiche espressive che il poeta usa 

con sapienza, allo scopo di suscitare emozioni, evocare possibili immagi-

ni che sono già contenute in senso figurato nelle parole o che sono richia-

mate per associazione. L’uso connotativo della lingua è possibile perché 

una parola è in grado di esprimere non uno ma molti significati: questa 

caratteristica è detta polisemia (dal greco poly-, “molto”, e sêma, “segno”), 

ed è grazie al carattere polisemico delle parole che il linguaggio poetico si 

apre a e si arricchisce di letture sempre nuove. Per esempio, in questi due 

celebri versi tratti da In morte del fratello Giovanni (Ugo Foscolo, 1803) – 

«me vedrai seduto / Su la tua pietra, o fratel mio, gemendo» – la parola 

“pietra” assume il significato di “tomba”, “lapide”.

Nel testo poetico si è soliti distinguere il piano del significante, che ri-

guarda l’aspetto grafico o fonico di una parola, e il piano del significato, 

che riguarda il suo contenuto. 

Le costanti del testo poetico
In poesia l’analisi del significante prende in considerazione i seguenti 

aspetti:

IL VERSO

LA RIMA

LA STROFA

I SUONI

IL RITMO

L’analisi del significato riguarda invece: 

SCELTE LESSICALI E SINTATTICHE

FIGURE RETORICHE DI SIGNIFICATO

FIGURE RETORICHE DI ORDINE O POSIZIONE

Nelle pagine che seguono analizzeremo ciascuno di questi elementi.

Significante  

e significato, denotazione 

e connotazione
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Il verso 
Il verso (dal latino versus, derivato da vertere, “volgere”, “girare”, con allusione 

agli “a capo” in fine di riga) è l’unità ritmica minima, di lunghezza variabile, di un 

componimento poetico. Nella tradizione poetica italiana, il verso prende il nome 

dal numero delle sillabe che lo compongono; in esso sono determinanti anche 

la posizione degli accenti e la presenza di pause, come cesure ed enjambement.

■ Le sillabe metriche 
In base al numero delle sillabe che lo costituiscono, il verso può essere binario se è for-
mato da due sillabe, ternario da tre, quaternario da quattro, e così via: quinario, senario, 
settenario, ottonario, novenario, decasillabo, endecasillabo. Oltre a questi, esistono ver-
si formati dalla combinazione di due versi fondamentali accostati a formarne uno solo, 
come il dodecasillabo, costituito da due senari.

Nel computo delle sillabe di un verso, sillaba grammaticale e sillaba metrica possono 
non coincidere; la sillaba metrica, infatti, non è definita solo dai fonemi (vocali e conso-
nanti) che la compongono, ma anche da altri elementi:
• la posizione dell’accento tonico dell’ultima parola;
• alcuni fenomeni metrici propri della poesia. 

L’accento tonico e il computo sillabico L’accento tonico consiste in un’elevazione della 
voce, un’intonazione più marcata su una certa sillaba nel pronunciare una parola. 

La classificazione dei vari tipi di verso – direttamente collegata, come si è visto, al com-
puto delle sillabe – dipende dalla diversa posizione dell’accento sull’ultima parola, che si 
definisce:
• tronca, se l’accento tonico cade sull’ultima sillaba (sco/prì, co/min/ciò, pe/rò); 
• piana, se l’accento tonico cade sulla penultima sillaba (fos/sà/to, lù/ce, ri/tor/nà/re);
• sdrucciola, se l’accento tonico cade sulla terzultima sillaba (tà/vo/la, zù/fo/lo, ròm/

pe/re). 

Nel computo sillabico è necessario ricordare che:
• nei versi terminanti con una parola tronca, l’ultima sillaba vale per due:

E / con / Ra/che/le/, per / cui / tan/to / fé

Dante Alighieri, Commedia - Inferno, IV, 60, Zanichelli, Bologna 2001

Il verso in realtà ha dieci sillabe, ma, essendo l’ultima parola tronca (“fé”, al posto di “fece”), 
si conta una sillaba in più, arrivando così a undici sillabe;

• nei versi terminanti con una parola piana il numero delle sillabe corrisponde alle sil-
labe effettivamente presenti:

1              2              3          4          5           6                7              8         9        10-11

Video interattivo: Versi e ritmo Ripasso interattivo: Il verso
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Tras/se/ci / l’om/bra / del / pri/mo / pa/ren/te

Dante Alighieri, Commedia - Inferno, IV, 55, Zanichelli, Bologna 2001

Il verso ha undici sillabe e l’ultima parola è piana (“parènte”);

• nei versi terminanti con una parola sdrucciola, le sillabe non accentate dopo l’accento 
tonico valgono per una sola sillaba:

l’on/da / su / cui / del / mi/se/ro

Alessandro Manzoni, Il cinque maggio, in Poesie, Mondadori, Milano 2000

Il verso ha otto sillabe ma, essendo l’ultima parola sdrucciola (“mìsero”), si conta una sil-
laba in meno, per cui si hanno sette sillabe.

Fenomeni metrici Tra parole vicine o all’interno di una singola parola possono avvenire fe-
nomeni metrici che sono importanti per individuare il numero delle sillabe e quindi il tipo 
di verso. In particolare, quando nel verso sono presenti due vocali contigue, non separate 
da consonanti, solitamente intervengono figure metriche a determinare se esse debbano 
costituire due sillabe oppure una.
• Se le vocali contigue si trovano tra due parole consecutive, tali figure metriche sono la 

sinalefe e la dialefe. 
Quando una parola finisce per vocale e la seguente inizia per vocale, la sillaba finale della 
prima parola e quella iniziale della seguente si riducono a una sola sillaba: questo feno-
meno è detto sinalefe (dal greco synaloiphé, “fusione”). In alcuni rari casi, lo stesso feno-
meno può avvenire anche tra tre o quattro vocali contigue:

nel / mu/to or/to / so/lin/go

Giosue Carducci, Pianto antico, in Poesie, Garzanti, Milano 2008

Il fenomeno contrario alla sinalefe è la dialefe (dal greco diálepsis, “distinzione”), che si ve-
rifica quando la vocale finale e quella iniziale di due parole vicine non si fondono, ma ri-
mangono separate a formare due sillabe. Questo può avvenire quando una o entrambe le 
sillabe sono toniche. Di regola, nella metrica italiana l’applicazione della sinalefe è obbli-
gatoria, mentre la dialefe è un fenomeno più raro e costituisce un’eccezione alla norma:

in/co/min/ciò / a / far/si / più / vi/va/ce

Dante Alighieri, Commedia - Paradiso, XXVII, 12, Zanichelli, Bologna 2001

• Se le vocali contigue si trovano all’interno di una parola, a sinalefe e dialefe corrispon-
dono rispettivamente le figure metriche della sineresi e dieresi. Si ha una sineresi (dal 
greco synáiresis, “riunione”) quando le due vocali vicine vengono considerate una sola 
sillaba, anche se non formano un dittongo:

mor/te / bel/la / pa/rea / nel / suo / bel / vi/so

Francesco Petrarca, Trionfo della morte, in Trionfi, BUR, Milano 2001

1           2        3             4             5               6              7          8              9          10      11

1           2           3             4               5             6               7
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Il fenomeno contrario alla sineresi è la dieresi (dal greco diáiresis, “divisione”); esso si ve-
rifica quando due vocali contigue, che normalmente costituiscono un dittongo, vengono 
considerate separate. La dieresi può essere segnalata graficamente da due puntini posti 
sulla prima delle due vocali:

O / gra/zï/o/sa / lu/na or / mi / ram/men/to

Giacomo Leopardi, Alla luna, in Canti, Einaudi, Torino 2012

tra due parole SINALEFE

SINERESI

DIALEFE

DIERESI

Le vocali contigue possono

riunirsi in

un’unica sillaba

costituire due

sillabe separate

nella stessa parola

nella stessa parola

tra due parole

■ Gli accenti ritmici
Il numero delle sillabe metriche non è l’unico elemento per distinguere i vari tipi di verso; 
occorre infatti tenere conto anche dell’accento ritmico. 

In poesia, infatti, non tutti gli accenti tonici si equivalgono; alcuni svolgono la funzio-

ne di determinare con la loro posizione il ritmo dei versi, mettendo in evidenza alcune sil-
labe che vengono pronunciate con maggiore intensità di voce e creando particolari effet-
ti musicali: per questo sono detti “accenti ritmici”.

Numero delle sillabe e posizione degli accenti ritmici – che dunque non corrispondo-
no numericamente a quelli tonici – costituiscono una combinazione indissolubile per la 
creazione dei versi. 

Consideriamo la disposizione degli accenti ritmici all’interno di alcuni tipi di verso co-
muni nella poesia italiana:
• binario, con due sillabe e accento ritmico sulla prima sillaba:

Dié/tro
quàl/che
vé/tro

Giovanni Alfredo Cesareo, Parte il treno, in Poesie; le occidentali…, Zanichelli, Bologna 1912

• ternario, con tre sillabe e accento ritmico sulla seconda sillaba:

Tos/sì/sce
tos/sì/sce

Aldo Palazzeschi, La fontana malata, in Tutte le poesie, Mondadori, Milano 2002

• senario, con sei sillabe e accento ritmico sulla seconda e la quinta sillaba:

Che / pà/ce, / la / sé/ra!

Giovanni Pascoli, La mia sera, in Poesie, Mondadori, Milano 1939
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• settenario, con sette sillabe e accento ritmico sempre sulla sesta sillaba e su una qual-
siasi delle prime quattro:

Giùn/go/no a / le / fi/nè/stre (1a e 6a)

Gabriele D’Annunzio, Le tristezze ignote, in Poesie, Garzanti, Milano 1978

due / vòl/te / nel/la / pól/ve/re (2a e 6a)

Alessandro Manzoni, Il cinque maggio, in Poesie, Mondadori, Milano 2000

che / le / tue / tèn/de / spiè/ghi (4a e 6a)

Alessandro Manzoni, La Pentecoste, in Poesie, Mondadori, Milano 2000

• novenario, con nove sillabe e accento ritmico sulla seconda, quinta e ottava sillaba:

che / viè/ne, / che / cór/re / nel / pià/no 

Giovanni Pascoli, Scalpitio, in Poesie, Mondadori, Milano 1939

• endecasillabo, il verso principale della poesia italiana, generalmente con undici sillabe 
e accento ritmico fisso sulla decima sillaba e mobile negli altri casi:

Nel / mez/zo / del / cam/mìn / di / nò/stra / vì/ta (6a, 8a, 10a)

Dante Alighieri, Commedia – Inferno, I, 1, Zanichelli, Bologna 2001

le / cor/te/sìe, / le au/da/ci im/pré/se io / càn/to (4a, 8a, 10a)

Ludovico Ariosto, Orlando furioso, Hoepli, Milano 1934

per / me / si / và / ne / l’et/tèr/no / do/ló/re (4a, 7a, 10a)

Dante Alighieri, Commedia – Inferno, III, 2, Zanichelli, Bologna 2001

■ Le pause metriche
Contribuiscono all’aspetto ritmico del verso anche le pause che, creando un’alternanza 
di suoni e silenzi, interrompono i versi. Molte volte, in poesia, alle pause logico-sintatti-
che, determinate dalla struttura della frase, si aggiungono le pause metriche – cesura ed 
enjambement –, che possono coincidere oppure no con le prime.

La cesura La cesura è una pausa ritmica breve interna al verso – talvolta coincidente con 
la fine del verso –, che cade sempre tra la fine di una parola e l’inizio di quella successiva. 
Quando la cesura cade all’interno del verso, lo divide in due parti chiamate emistichi, e 
può coincidere o meno con una pausa sintattica. Osserviamo alcuni tipi di cesura.
• La cesura coincide con la fine del verso:

e nevica la frasca, //
e tu non torni

Giovanni Pascoli, Lavandare, in Poesie, Mondadori, Milano 1939
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• La cesura interna al verso coincide con la pausa sintattica, generalmente indicata da 
un segno di punteggiatura (qui punto fermo):

Ei fu. // Siccome immobile

Alessandro Manzoni, Il cinque maggio, in Poesie, Mondadori, Milano 2000

• La cesura interna al verso non coincide con una pausa sintattica e contraddice le re-
gole della punteggiatura allo scopo di evidenziare una parola significativa (qui “spe-
me”) del testo:

Questo di tanta speme // oggi mi resta!

Ugo Foscolo, In morte del fratello Giovanni, in Poesie, Sansoni, Firenze 1941

Nell’endecasillabo, un verso lungo in cui la cesura è spesso presente, essa può cadere:
• dopo la quinta sillaba, quando la quarta sillaba è accentata. Si parla, in questo caso, di 

endecasillabo a minore, poiché il primo emistichio è il più breve dei due, essendo for-
mato da cinque sillabe:

di / gen/te in / gèn/te // me / ve/drai / se/du/to

Ugo Foscolo, In morte del fratello Giovanni, in Poesie, Sansoni, Firenze 1941

• dopo la settima sillaba, quando l’accento cade sulla sesta sillaba. È il cosiddetto ende-
casillabo a maiore, in cui il primo emistichio è il maggiore, di sette sillabe:

E / co/me / po/te/và/mo // noi / can/ta/re

Salvatore Quasimodo, Alle fronde dei salici, in Tutte le poesie, Mondadori, Milano 1986

L’enjambement Quando in poesia un costrutto sintatticamente coeso (una frase, un sintag-
ma ecc.), iniziato in un verso, viene completato nel verso seguente, si verifica un enjambe-

ment (dal verbo francese enjamber, “scavalcare”), così detto perché il lettore deve “supera-
re” la pausa metrica di fine verso per giungere alla fine della frase. Vediamo nei seguenti 
versi due esempi di enjambement:

Giaci come
il corpo, ammutolita, tutta piena
di una rassegnazione disperata

Camillo Sbarbaro, Taci, anima stanca di godere, in L’opera in versi e in prosa, Mondadori, Milano 1995

L’enjambement può separare articolo e sostantivo, aggettivo e sostantivo, soggetto e verbo, 
verbo e complemento; la sua intensità espressiva dipende dalla forza dei legami sintattici 
tra le due parti del discorso, fra le due parole che vengono separate. Scopo dell’enjambe-

ment è attribuire rilievo, enfasi a questa o quella parola e allo stesso tempo creare un effet-
to di sospensione che prolunga il ritmo dei versi, ossia movimentare l’andamento ritmico.
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Il poeta traduce in un’ariosa lirica l’immagine del mese 
di marzo che più ricorre nel suo animo, quella di un mese 
gioioso e ricco di vitalità, personificato nei dispetti di un 
fanciullo ozioso e capriccioso.

Marzo, che mette nuvole a soqquadro
e le ammontagna in alpi di broccati1, 
per poi disfarle in mammole sui prati2,
accende all’improvviso, | come un ladro,

  un’occhiata di sole,
  che abbaglia | acque e viole.

Con in bocca un fil d’erba primaticcio3,
Marzo è un fanciullo in ozio, a cavalcioni 
sul vento che sepàra due stagioni4;
e, | zufolando, | fa, | per suo capriccio,

  con strafottenti5 audacie,
  il tempo che gli piace.

Stanotte, | fra i suoi riccioli, | spioventi 
sul mio sonno a rovesci e a trilli alati,
il flauto di silenzio dei suoi fiati
vegetali svegliava azzurri e argenti

  nel mio sognarlo, e fuori
  ne son sbocciati i fiori6. 

A. Onofri, Poesie, a cura di A. Bocelli e G. Comi,  
Tumminelli, Roma 1949

0 La lirica comincia con 
un endecasillabo, con 
l’ultima parola piana e 
l’accento sulla decima 
sillaba. È presente una 
sinalefe.

1 Endecasillabo con 
doppia sinalefe.

2 La cesura divide il verso 
in due emistichi: il primo 
di sette sillabe, il secondo 
di quattro. Si tratta di un 
endecasillabo a maiore.

3 Settenario costruito 
con due sinalefi e una 
dialefe.

0

1

2

3

4

5

6

7

8

9

4 Individua la cesura 
e stabilisci di che 
endecasillabo si tratta.

5 Verso costruito su ben 
tre cesure. 

6 Ancora una doppia 
cesura.

7 Verso con tre sinalefi; 
la seconda riunisce in 
un’unica sillaba tre vocali 
contigue (“rovesci e a”). 

8 fiati/vegetali: un 
enjambement forte,  
tra sostantivo e  
aggettivo.

9 Quale pausa metrica 
individui in questi due 
versi?

■ Nasce a Roma nel 1885. Già nel 1904 pubblica ver-
si sulla «Vita letteraria» e nel 1912 fonda la rivista 
«Lirica», in cui auspica massima libertà per l’artista ri-
spetto ai canoni prefissati. Seguace di oscure teorie 

mistico-spiritualistiche, affida alla poesia il compito di 
rigenerare una nuova alleanza fra mondo fisico e mondo 
spirituale, facendo leva sulle capacità evocative delle pa-
role e dei versi poetici. Muore a Roma nel 1928.

■ L’AUTORE  ARTURO ONOFRI

Arturo Onofri

Marzo, che mette  
le nuvole a soqquadro

LIRICA IN 

ENDECASILLABI 

E SETTENARI

Da Vincere il 

drago!, 1928

TESTO GUIDA

1 e le ammontagna…broccati:   Marzo, per 
gioco, accumula le nuvole in una catena 
montuosa simile a un broccato (un prezio-
so tessuto di raso). 
2 per poi disfarle…prati:   per poi disfare, 
trasformare le nuvole in pioggia che cade 

sulle viole mammole dei prati. 
3 fil d’erba primaticcio:   filo d’erba spunta-
to prima degli altri. 
4 due stagioni:   inverno e primavera.
5 strafottenti:   irrispettose, sfacciate. 
6 Stanotte…i fiori:   il poeta sogna il fanciul-

lo Marzo. I riccioli, ricadendo, danno vita a 
scrosci di pioggia (“a rovesci”) e a cinguet-
tii di uccelli (“trilli alati”), mentre il suo lieve 
respiro (“il flauto…vegetali”) risveglia cie-
li azzurri e mattine argentate e all’esterno 
sono sbocciati i fiori.

5

10

15

Audio
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Vincenzo Cardarelli

Passato
LIRICA IN 

VERSI LIBERI

Da Giorni in 

piena, 1934

PER LA VERIFICA

Per conoscere l’autore 
p. 243

Il poeta ripercorre la traccia di una storia d’amore ormai conclusa e rinnova 
dentro di sé l’immagine di una donna “trapassata” nella sua memoria. 
Proprio per questo ella è ormai un ricordo immutabile, chiuso nel passato;  
il poeta, solo ora, può sentirne un definitivo possesso. 

I ricordi, queste ombre troppo lunghe
del nostro breve corpo, 
questo strascico di morte1

che noi lasciamo vivendo,
i lugubri e durevoli ricordi,
eccoli già apparire:
melanconici e muti
fantasmi agitati da un vento funebre2.
E tu non sei più che un ricordo.
Sei trapassata nella mia memoria3.
Ora sì, posso dire
che m’appartieni4

e qualchecosa fra di noi è accaduto
irrevocabilmente5.
Tutto finì, così rapido!
Precipitoso e lieve6

il tempo ci raggiunse. 
Di fuggevoli istanti ordì una storia
ben chiusa e triste. 
Dovevamo saperlo che l’amore 
brucia la vita e fa volare il tempo7. 

V. Cardarelli, Opere, Mondadori, Milano 1981

Ben McLaughlin,  
Senza titolo, 2009. 
(Collezione privata)

1 strascico di morte:   i ricordi ci restano at-
taccati come ombre lunghe a formare uno 
strascico, una traccia.
2 fantasmi…vento funebre:   un endecasil-
labo dalla scansione solenne per sottoli-
neare come i ricordi siano fantasmi che ci 
preannunciano l’accorciarsi continuo del-
la vita. 
3 E tu…mia memoria:   i versi 9-10 sono po-

sti a collegamento fra la prima e la secon-
da parte della poesia. Nella prima trionfano 
i ricordi, nella seconda entra in scena una 
già conclusa storia d’amore. 
4 posso dire…m’appartieni:   ora che tutto 
è “trapassato” nel ricordo ed è fissato per 
l’eternità, diventa possibile il possesso del-
la donna amata. 
5 irrevocabilmente:   un avverbio che si di-

stende per la misura intera del verso. 
6 Precipitoso e lieve:   ancora una coppia 
di aggettivi, una scelta ricorrente da par-
te del poeta. 
7 Dovevamo saperlo…il tempo:   nei due 
versi finali della lirica, il poeta emette la 
sua sentenza: la passione dei sentimenti 
accelera il trascorrere della vita “e fa vola-
re il tempo”. 

5

10

15

20

Audio
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IL VERSO

11

COMPRENDERE 

1. I ricordi  Elenca tutto ciò a cui i ricordi sono paragonati 
nella lirica proposta.

2. L’aggettivazione  Cardarelli utilizza molto spesso una 
coppia di aggettivi per descrivere le cose. Per ciascuna di 
quelle proposte di seguito, trova una coppia di sinonimi.
a. Lugubri e durevoli
b. Melanconici e muti
c. Precipitoso e lieve
d. Chiusa e triste

ANALIZZARE

3. Uno strascico di morte  In che senso, secondo te, i ricordi 
sono “uno strascico di morte / che noi lasciamo vivendo”?

4. Lessico  Cerca i numerosi significati del verbo “trapassa-
re”. In che accezione credi che lo utilizzi qui Cardarelli?

5. Versi  La poesia presenta numerose tipologie di versi. 
Quali, tra quelli indicati di seguito, non compare?
a. Endecasillabo
b. Quinario
c. Settenario
d. Senario

6. Endecasillabi  Individua tutti i versi endecasillabi.

7. Irrevocabilmente  Il verso 14 è costituito da una sola pa-
rola. Di che tipo di verso si tratta? 

8. Il settenario  Che cosa caratterizza il verso settenario? 
Motiva la tua risposta con un esempio preso dalla lirica 
in questione.

9. Le pause metriche  Nel primo verso è presente una pau-
sa metrica: individuala.

10. Fenomeni metrici  La lirica offre diversi esempi di sinale-
fe. Puoi individuarne qualcuna?

11. Endecasillabo  Il verso 8 è un endecasillabo diverso da 
tutti gli altri presenti nella lirica. Riesci a individuare la sua 
particolarità?

APPROFONDIRE

12. Trapassare  Rileggi i versi 9 e 10 e torna al significato del 
verbo “trapassare”. Sulla base di quanto si legge nella li-
rica, in che senso possiamo dire che la donna, per il po-
eta, è morta?

SCRIVERE E DISCUTERE

13. Ma davvero?  Sei d’accordo con l’opinione espressa dal 
poeta e approfondita nei quesiti 4 e 12? Credi che il ricor-
do sia, almeno in parte, uno “strascico di morte” o ritieni, 
piuttosto, che ricordare sia una maniera eccellente per ri-
portare e tenere in vita? Raccogli le idee in un breve scrit-
to e poi confrontati con i tuoi compagni.

METTITI ALLA PROVA
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La rima 
A determinare gli aspetti ritmici del testo poetico concorre un elemento 

fondamentale: la rima (dal greco rhythmós, “movimento a cadenza,  

successione”). Essa consiste nella perfetta identità di suono  

della parte finale di due o più parole, a cominciare dall’ultima vocale tonica. 

■ I tipi di rima
In base alle parole che vengono messe in relazione fra loro, si può parlare di rima:
• facile, quando il bacino di parole da cui il poeta può attingere è molto vasto (amore, 

cuore, fiore);
• rara, quando il poeta fa ricorso a parole rare, poco frequenti o straniere (burrasca, fra-

sca, Alaska).
• derivativa, quando sono messe in rima due parole che hanno la stessa radice etimolo-

gica (disagio, agio);
• identica, che collega tra loro due parole uguali, con lo stesso significato;
• equivoca, che collega tra loro due parole uguali, ma con significato diverso (sole, inte-

so come “astro”, e sole, inteso come “uniche”).

Gli schemi delle rime Secondo la loro successione all’interno di una strofa, le rime legano 
tra loro i versi creando differenti combinazioni indicate da uno schema composto con le 
lettere dell’alfabeto. I principali schemi della poesia italiana sono:
• rima baciata (AA), quando rimano due versi consecutivi:

Allor lassai la nova fantasia,  A
chiamando il nome de la donna mia. A

 Dante Alighieri, Vita nova, Mondadori, Milano 2011

• rima alternata (ABAB), quando i versi pari rimano tra loro e così i versi dispari:

E non sono triste. Ma sono  A
stupito se guardo il giardino…  B
stupito di che? non mi sono  A
sentito mai tanto bambino…  B

Guido Gozzano, L’assenza, in Tutte le poesie, Mursia, Milano 1993

• rima incrociata (ABBA), quando il primo verso rima con il quarto e il secondo con il 
terzo:

Video interattivo: Rime e metro Ripasso interattivo: La rima
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LA RIMA

Guido, i’ vorrei che tu e Lapo ed io A
fossimo presi per incantamento  B
e messi in un vasel ch’ad ogni vento  B
per mare andasse al voler vostro e mio  A

Dante Alighieri, Rime, Mondadori, Milano 2011

• rima incatenata (ABA BCB), quando le terzine sono legate tra loro in modo tale 
che il primo verso rimi con il terzo, il secondo con il quarto e il sesto, il quinto con 
il settimo e così via:

C’è qualcosa di nuovo oggi nel sole,  A
anzi d’antico: io vivo altrove, e sento  B
che sono intorno nate le viole.  A

Son nate nella selva del convento  B
dei cappuccini, tra le morte foglie C
che al ceppo delle querce agita il vento.  B

Si respira una dolce aria che scioglie  C
le dure zolle, e visita le chiese  D
di campagna, ch’erbose hanno le soglie  C

Giovanni Pascoli, L’aquilone, in Poesie, Mondadori, Milano 1939

• rima replicata o ripetuta (ABC ABC), quando il primo verso della prima terzina è 
in rima con il primo verso della seconda terzina, il secondo con il secondo e così 
via:

Tornami avanti, s’alcun dolce mai  A
ebbe ’l cor tristo; e poi da l’altra parte  B
veggio al mio navigar turbati i venti;  C

veggio fortuna in porto, e stanco omai  A
il mio nocchier, e rotte àrbore e sarte,  B
e i lumi bei, che mirar soglio, spenti.  C

Francesco Petrarca, La vita fugge, e non s’arresta una hora, in Canzoniere, BUR, Milano 2018

Una diversa disposizione delle rime La rima, tuttavia, non si trova necessariamente 
a fine verso, e la sua diversa disposizione determina due casi particolari:
• rima interna, quando coinvolge parole interne al verso, detta rima al mezzo quan-

do si trova tra la parola che precede la cesura di un verso e la parola di un altro 
verso che o precede la cesura o chiude il verso stesso:

Un poco, tra l’ansia crescente
della nera vaporiera,
l’addio della sera si sente
seguire come una preghiera

Giovanni Pascoli, In viaggio, in Poesie, Mondadori, Milano 1939

Rima interna

Rima al mezzo



Rima imperfetta: assonanza e consonanza Come abbiamo visto, la rima prevede identi-
tà di suoni, ma si possono percepire come in rima anche parole i cui suoni, dopo l’accen-
to tonico, non sono esattamente coincidenti. Si parla allora di rime imperfette, che sono 
di due tipi:
• assonanza (dal latino adsonare, “rispondere a un suono”), se a coincidere sono le vocali:

Carnevale vecchio e pazzo

s’è venduto il materasso

Gabriele D’Annunzio, Carnevale, in Poesie, BUR, Milano 2011

• consonanza (dal latino consonare, “suonare insieme”, “risuonare”), se sono identiche 
le consonanti:

14
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odi greggi belar, muggire armenti,
gli altri augelli contenti a gara insieme

Giacomo Leopardi, Il passero solitario, in Canti, Einaudi, Torino 2012

• rima ipèrmetra, quando una parola piana (accento sulla penultima sillaba) rima con la 
terzultima e la penultima sillaba di una parola sdrucciola (accento sulla terzultima sil-
laba); in alcuni casi, la sillaba eccedente del verso sdrucciolo viene trasferita nel com-
puto delle sillabe del verso successivo (vedi, nell’esempio, l’ultimo verso):

È, quella infinita tempesta,
finita in un rivo canoro.
Dei fulmini fragili restano
cirri di porpora e d’oro. 

Giovanni Pascoli, La mia sera, in Poesie, Mondadori, Milano 1939

Rima imperfetta: assonanza e consonanza Come abbiamo visto, la rima prevede identi-
tà di suoni, ma si possono percepire come in rima anche parole i cui suoni, dopo l’accen-
to tonico, non sono esattamente coincidenti. Si parla allora di rime imperfette, che sono 
di due tipi:
• assonanza (dal latino adsonare, “rispondere a un suono”), se a coincidere sono le vocali:

Carnevale vecchio e pazzo

s’è venduto il materasso

Gabriele D’Annunzio, Carnevale, in Poesie, BUR, Milano 2011

• consonanza (dal latino consonare, “suonare insieme”, “risuonare”), se sono identiche 
le consonanti:

Brilla,
gocciastella.

Massimo Bontempelli, Cori, in Opere scelte, Mondadori, Milano 1978

Rima al mezzo

Frank Reed Whiteside, 
Dopo la tempesta,  
XIX secolo. (Philadelphia, 
David David Gallery)
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LA RIMA

■  Versi sciolti e versi liberi
Dalla metà dell’Ottocento la poesia italiana ha abbandonato molte delle sue rigide strut-
ture: è facile trovare componimenti, soprattutto nel Novecento, senza versi in rima. Questi 
versi sono detti:
• sciolti, se hanno lo stesso numero di sillabe e non presentano schemi tradizionali di 

rime, come nell’esempio che segue, in cui il poeta ricorre agli endecasillabi, ma non fa 
uso di uno schema rimico preciso:

Nella mia giovinezza ho navigato
lungo le coste dalmate. Isolotti
a fior d’onda emergevano, ove raro
un uccello sostava intento a prede,
coperti d’alghe, scivolosi, al sole
belli come smeraldi. 

Umberto Saba, Ulisse, in Tutte le poesie, Mondadori, Milano 1988

• liberi, se, oltre a non rispettare uno schema prestabilito di rime, non hanno nemme-
no la stessa lunghezza:

Volata sei, fuggita
come una colomba
e ti sei persa, là, verso oriente.
Ma mi son rimasti i luoghi che ti videro
e l’ore dei nostri incontri.
Ore deserte,
luoghi per me divenuti un sepolcro
a cui faccio la guardia.

 Vincenzo Cardarelli, Abbandono, in Opere, Mondadori, Milano 1981

La rima imperfetta
Consonanza

Assonanza

Se coincidono 

le consonanti

GLI SCHEMI

RIMICI

Rima baciata 

(AA)

Rima alternata

(ABAB)

Rima incrociata

(ABBA)

Rima incatenata 

(ABA BCB)

Rima replicata 

(ABC ABC)

Se coincidono

le vocali
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Corrado Govoni

La siesta del micio

TESTO GUIDA

QUARTINE CON 

PREVALENZA DI 

ENDECASILLABI

Da Armonia 

in grigio et in 

silenzio, 1903

Un pomeriggio di sole ispira al poeta una catena di 
immagini che si richiamano l’un l’altra per analogie. 
L’ultima, è quella del micio che si abbandona al suo 
riposo “come un maialino”.

È sereno1. Ogni cosa
sembra velata di fatica2.
Il pomeriggio è in panna su l’antica 
Certosa3. 

Nel marciapiede suonano i miei passi. 
Si pensa quasi che l’azzurro crepiti4.
Dei pugnali di sole5 tiepidi
feriscono il cuore dei tassi6. 

Sopra un tetto s’illuminan dei coppi7.
De le finestre sono infiorate.
Il vento pettina le sue chiome arruffate 
ne lunghi pettini dei pioppi8. 

De le campane d’un convento vicino
spennellan l’aria d’una loro festa9.
Sul davanzale un bianco micio fa la siesta
a gambe a l’aria, come un maialino10. 

C. Govoni, Poesie 1903-1958, Mondadori, Milano 2000

5

3

4

2

1

1 Una strofa a rime 
incrociate (ABBA). Lo 
stesso schema rimico si 
ripete anche nelle altre 
strofe. 

2 crepiti/tiepidi: 
Un esempio di rima 
imperfetta, con le vocali 
coincidenti (assonanza).

3 pettina/pettini: Una 
rima imperfetta con 
consonanti coincidenti 
(consonanza) interna. Si 
tratta, inoltre, di una rima 
al mezzo.

4 festa/siesta: Rima rara, 
ottenuta attraverso l’uso 
di un termine di origine 
straniera.

5 In questi due versi 
ci sono due parole 
assonanti. Quali?

■ Nasce in provincia di Ferrara nel 1884. 
Non frequenta con regolarità la scuola, 
dedicandosi presto ai lavori agricoli. Nel 
1903 pubblica a proprie spese la sua pri-
ma raccolta poetica, Le fiale. Aderisce al 

Futurismo, trasferendosi per un breve periodo a Milano. 
Dopo la Prima guerra mondiale si sposta a Roma, dove 
esercita i mestieri più diversi. Nell’eccidio delle Fosse 
Ardeatine perde il figlio maggiore; questo dolore gli ispi-
ra la raccolta poetica Aladino (1946). Muore nel 1965.

■ L’AUTORE  CORRADO GOVONI

Audio

1 È sereno:   è un pomeriggio sereno, di bel 
tempo. 
2 Ogni cosa…di fatica:   fa caldo, niente si 
muove, un alone incolore copre ogni cosa.
3 Il pomeriggio…Certosa:   il pomeriggio 
trascorre nell’immobilità sopra l’antico 
convento, la Certosa.
4 l’azzurro crepiti:   il cielo è così intensa-

mente azzurro che, per analogia, sembra 
crepitare e produrre rumori secchi e fitti, 
scricchiolare.
5 Dei pugnali di sole:   raggi di sole. 
6 tassi:   gli animali sono scherzosamente 
evocati, forse per il gioco della rima “pas-
si/tassi”.
7 coppi:   tegole.

8 pettini dei pioppi:   i pioppi slanciati sem-
brano denti di un pettine.
9 De le campane…festa:   sempre per ana-
logia, il movimento delle campane richia-
ma quello di un pennello. 
10 bianco micio…maialino:   è un’immagine 
semplice tratta dal quotidiano, ma dà il ti-
tolo alla lirica.

5

10

15
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PER LA VERIFICA

Camillo Sbarbaro

Padre, se anche  
tu non fossi il mio 

LIRICA IN 

ENDECASILLABI 

SCIOLTI

Da Pianissimo, 

1914

Lucian Freud, Un uomo e sua figlia, 1963-1964. 
(Collezione privata)

Si può considerare questa lirica come un atto d’amore di un figlio poeta  
nei confronti del proprio padre. Non si tratta di un semplice legame naturale:  
c’è molto di più. L’affetto scaturisce dalla stima per lui come persona,  
per la sua sensibilità, per le sue qualità umane.

Padre, se anche tu non fossi il mio
padre, se anche fossi a me un estraneo1,
per te stesso egualmente t’amerei2.
Ché3 mi ricordo d’un mattin d’inverno
che la prima viola sull’opposto
muro4 scopristi dalla tua finestra
e ce ne desti la novella5 allegro. 
Poi la scala di legno tolta in spalla
di casa uscisti e l’appoggiasti al muro. 
Noi piccoli stavamo alla finestra. 

E di quell’altra volta mi ricordo
che la sorella mia piccola ancora
per la casa inseguivi minacciando6

(la caparbia aveva fatto non so che). 
Ma raggiuntala che strillava forte7

dalla paura ti mancava il cuore8: 
ché avevi visto te inseguir la tua 
piccola figlia9, e tutta spaventata 
tu vacillante l’attiravi al petto, 
e con carezze dentro le tue braccia
l’avviluppavi10 come per difenderla 
da quel cattivo ch’era il tu di prima. 

Padre, se anche tu non fossi il mio
padre, se anche fossi a me un estraneo, 
fra tutti quanti gli uomini già tanto11

pel tuo cuore fanciullo t’amerei. 
C. Sbarbaro, L’opera in versi e in prosa, Garzanti, Milano 1999

1 A me…estraneo:   non legato da vincoli di 
parentela.
2 Padre...t’amerei:   nei primi tre versi è già 
enunciato il senso della poesia. 
3 Ché:   poiché.
4 opposto muro:   sul muro della casa di 

fronte.
5 la novella:   la notizia. 
6 che la sorella…minacciando:   il costrutto 
sintattico è invertito: tu inseguivi minac-
ciando la sorella…
7 forte:   fortemente.

8 ti mancava il cuore:   non avevi il coraggio 
di punirla. 
9 ché avevi…figlia:   perché ti eri visto seve-
ro e incattivito verso tua figlia. 
10 l’avviluppavi:   l’abbracciavi.
11 già tanto:   soltanto.

5
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Audio
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COMPRENDERE 

1. Il significato denotativo  Esponi, il più brevemente pos-
sibile, il contenuto informativo della lirica.

2. Ragioni  Per quale ragione il poeta afferma che amerebbe 
suo padre anche se fosse un estraneo?

ANALIZZARE

3. Rime  La lirica propone una rima identica. Sei in grado di 
individuarla?     

4. Assonanze  Diverse sono le assonanze: riesci a indicar-
ne qualcuna? 

5. Consonanze  Sono presenti anche consonanze? Indica-
ne qualcuna.

6. Rime  La lirica non presenta uno schema rimico individua-
bile. Come si chiama il sistema che prevede la stessa tipo-
logia di versi non in rima tra loro?

7. Pause metriche  Rifletti sull’efficacia del primo enjambe-

ment che compare nella poesia. Quale effetto contribui-
sce a ottenere?

8. Lessico  L’aggettivo con cui viene definita la sorellina è 
“caparbia”. Cerca il significato di questo termine sul vo-
cabolario.

9. Paure  Nella seconda strofa vengono raccontate due di-
verse paure: quali? Approfondisci i punti di vista dei due 
personaggi coinvolti.

APPROFONDIRE

10. Un andamento narrativo  La lirica presenta un andamen-
to decisamente narrativo. Approfondisci questo aspetto 
riferendoti ad alcuni espedienti utilizzati dal poeta per ot-
tenere questo effetto.

SCRIVERE

11. Senza un apparente motivo  Molto spesso, l’amore che 
proviamo per qualcuno è dovuto a piccole cose, sfuma-
ture apparentemente prive di importanza ma che, per noi, 
sono tutto, in quanto ci ricordano la bellezza della perso-
na che abbiamo di fronte. Prova a individuare un paio di 
questi particolari relativi a qualcuno che pensi di amare e 
descrivili con cura. 

METTITI ALLA PROVA

■ Nasce a Santa Margherita Ligure nel 
1888. Segue gli studi classici e in un pri-
mo momento si impiega in un’industria 
siderurgica. Dopo aver partecipato alla 
Prima guerra mondiale, si dedica all’inse-

gnamento. Non accetta di iscriversi al Partito fascista; si 
mantiene traducendo dal greco e dal francese e venden-
do ai musei di tutto il mondo muschi e licheni che, da 
appassionato erborista, raccoglie e classifica lui stesso. 
Nel 1951 si ritira a vivere insieme alla sorella a Spotorno; 
muore a Savona nel 1967.
■ La poesia di Sbarbaro è lontana da ogni moda 

let tera  ria. Egli pubblica una prima raccolta di liriche, 
Resine, nel 1911, a cui segue Pianissimo (1914), che testi-
monia la mancanza di certezze dell’uomo del Novecento, 
incapace di stabilire solidi rapporti sociali, quindi desti-
nato alla solitudine e all’indifferenza. Seguono alcuni vo-
lumi di prose a metà tra la lirica e la narrativa (Trucioli, 
1920; Liquidazione, 1928; Fuochi fatui, 1956; Scampoli, 
1960; Gocce, 1963). Le raccolte Rimanenze (1955) e 
Primizie (1958) confluiscono in Poesie del 1961. A carat-
terizzare la sua poesia sono i toni intimi, gli scorci pae-
saggistici, le rapide suggestioni, nella convinzione che il 
senso della realtà sia sempre sfuggente.

■ L’AUTORE  CAMILLO SBARBARO
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La strofa
All’interno di un componimento poetico, i singoli versi, pur mantenendo le loro 

caratteristiche di ritmo e significato, si raggruppano in un insieme che prende 

il nome di strofa. La strofa integra i singoli versi in un’unità ritmica, dotata di 

senso compiuto. 

■ I tipi di strofa
Le strofe prendono il nome dal numero di versi da cui sono composte, per cui si avrà:
• il distico, strofa formata da due versi, di solito endecasillabi, a rima baciata:

Non ho nulla da fare. Il cuore è vuoto  A
E senza il cuore la saggezza è un gioco.  A

Non potrei, per compenso, ricordare,  B
e come nuovo l’antico cantare?  B

Umberto Saba, Dopo la giovinezza, in Tutte le poesie, Mondadori, Milano 1988

• la terzina, strofa formata da tre versi, di solito endecasillabi. La terzina dantesca – così 
chiamata perché canonizzata da Dante Alighieri nella Commedia – prevede una rima 
incatenata, dove il primo verso rima con il terzo, il secondo con il quarto e il sesto, il 
quinto con il settimo e il nono e così via:

Nel mezzo del cammin di nostra vita  A
mi ritrovai per una selva oscura, B
ché la diritta via era smarrita.  A

Ahi quanto a dir qual era è cosa dura  B
esta selva selvaggia e aspra e forte C
che nel pensier rinova la paura! B

Tant’è amara che poco è più morte;  C
ma per trattar del ben ch’i’ vi trovai,  D
dirò de l’altre cose ch’i’ v’ho scorte.  C

Dante Alighieri, Commedia - Inferno, I, 1-9, Zanichelli, Bologna 2001

• la quartina, strofa formata da quattro versi, che possono avere diversa lunghezza (di 
solito endecasillabi o settenari); differenti possono essere anche le rime (generalmen-
te alternata con schema ABAB o incrociata con schema ABBA) che li legano:

Ripasso interattivo: La strofa
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Forse perché della fatal quïete  A
tu sei l’immago a me sì cara vieni B
o Sera! E quando ti corteggian liete  A
le nubi estive e i zeffiri sereni  B

Ugo Foscolo, Alla sera, in Poesie, Sansoni, Firenze 1941

• la sestina, che, in senso stretto, è composta da sei endecasillabi, i primi quattro a rima 
alternata e gli ultimi due a rima baciata; si può però utilizzare il termine “sestina” an-
che per indicare genericamente una strofa di sei versi, di solito settenari o endecasil-
labi, con rime di vario tipo, come nel seguente esempio:

Signorina Felicita, a quest’ora  A
scende la sera nel giardino antico B
della tua casa. Nel mio cuore amico,  B
scende il ricordo. E ti rivedo ancora  A
e Ivrea rivedo e la cerulea Dora  A
e quel dolce paese che non dico. B

Guido Gozzano, La Signorina Felicita ovvero la Felicità, in Tutte le poesie, Mursia, Milano 1993

• l’ottava, strofa di otto versi endecasillabi, dei quali i primi sei presentano una rima al-
ternata e gli ultimi due una rima baciata. È il metro dei poemi epico-cavallereschi del 
Rinascimento:

Le donne, i cavallier, l’arme, gli amori,  A
le cortesie, l’audaci imprese io canto,  B
che furo al tempo che passaro i Mori  A
d’Africa il mare, e in Francia nocquer tanto, B
seguendo l’ire e i giovenil furori A
d’Agramante lor re, che si diè vanto  B
di vendicar la morte di Troiano  C
sopra re Carlo imperator romano. C

Ludovico Ariosto, Orlando furioso, Einaudi, Torino 1995

■ I componimenti metrici
Nella tradizione letteraria italiana le strofe si organizzano in strutture poetiche più am-
pie, i componimenti metrici. I più utilizzati nella poesia italiana sono:
• il sonetto; 
• la canzone;
• la ballata;
• il madrigale.

Il sonetto proviene dall’antica tradizione siciliana e, a partire da Dante Alighieri e 
Francesco Petrarca fino al Novecento, rappresenta la forma metrica più diffusa nella li-
rica italiana. Il componimento, che è caratterizzato da una struttura metrica rigidamen-
te determinata, è formato da due quartine e due terzine di endecasillabi, legate tra loro 
da diversi tipi di rima:


